
  ra qualche giorno don
Stefano Bressan tornerà

in Italia, nella diocesi di
Treviso, dopo aver trascorso
ben dodici anni come prete
fidei donum a servizio della
chiesa di Pala che si trova in
Ciad. Domenica 23 febbraio
scorso la parrocchia di
Fianga gli ha dato il proprio
saluto all’interno della
celebrazione
dell’Eucarestia. È stato un
momento intenso e
commovente perché il
Vangelo ci rende fratelli e
sorelle anche se proveniamo
da luoghi e culture
differenti. Le parole che
sono state sottolineate da
don Stefano per ringraziare
il Signore di questi dodici
anni trascorsi in Ciad sono
tre: gioia, difficoltà,
rendimento di grazie. 

Gioia
E’ la gioia di scoprire che il
Vangelo viene annunciato e
vissuto anche in altre lingue
e culture. È la gioia del
camminare assieme,
condividendo la vita. È la
gioia della collaborazione
tra laici e sacerdoti
nell’annuncio del Vangelo.
Tale gioia è fatta di tanti
momenti, di volti e di storie
concrete di persone. È
cominciare a capire che Dio

T è più grande di quello che
pensiamo e che il suo amore
è senza confini. 

Difficoltà
E’ fare l’esperienza di essere
straniero, di dover imparare
una, anzi, due lingue. È
stato confrontarsi ogni
giorno con la povertà e la
miseria che non ti lasciano
mai in pace e in un Paese
dove i germi di sviluppo
sembrano inariditi. E’ lo
scontrarsi quotidiano anche
con le proprie e altrui

debolezze, fragilità e
peccato. 

Rendimento di grazie
Ma nemmeno le difficoltà
possono bloccare la lode,
perché in questi dodici anni
di cammino è tutta una
comunità che ha continuato
a mettere i piedi al seguito
di Gesù. E poi ci sono i
miracoli quotidiani di una
fede donata
reciprocamente, che ci fa
scoprire come Dio sia vicino
alla nostra storia,

soprattutto attraverso le
testimonianze di vita delle
persone più piccole e più
semplici. In un tempo nel
quale rischiamo di
rinchiuderci nei nostri
piccoli orticelli, l’esperienza
di don Stefano e di tutti i
fidei donum - laici e
presbiteri - aiuti la chiesa di
Treviso a tenere lo sguardo,
le mani e il cuore protesi
verso gli “estremi confini
della terra”.

don Silvano Perissinotto

FIANGA. Nei giorni scorsi il saluto delle comunità a don Stefano Bressan

Il grazie di don Stefano

Il sacerdote “fidei
donum” torna
dopo 12 anni
nella missione
in Ciad. Una
esperienza che
può aiutare la
Chiesa di Treviso
a tenere sguardo,
mani e cuore
protesi verso gli
“estremi confini
della terra”

  al 30 gennaio al 7 febbraio mi sono
recato in Mali, insieme ad altri ope-
ratori della Caritas e ad alcuni sacer-

doti per partecipare all’inaugurazione della
scuola ad indirizzo agro-pastorale che è sta-
ta realizzata, con il sostegno della Caritas tar-
visina, nel villaggio di Toukoto, situato a 70
chilometri dalla città di Kita. È l’unica scuo-
la superiore nel raggio di 70 chilometri ed è
stata accolta con entusiasmo da tutti gli abi-
tanti del villaggio. Ora si stanno muovendo
i primi passi, ma la speranza è quella che
sempre più possa divenire luogo di forma-
zione che apre ai giovani strade per un do-
mani migliore. La scuola è diretta da Ahma-
dou Tounkara, operatore della Caritas Tar-
visina, che dopo 30 anni di vita in Italia ha
deciso di tornare nel “suo” Mali per porre
questo segno di fiducia e di speranza per le
nuove generazioni. In un Paese segnato dal-
la guerra questo progetto educativo rappre-
senta un segno di pace e ridona ai giovani la
bellezza di sognare.
L’inaugurazione della scuola è stato un mo-
mento molto bello e significativo. Ci sarebbe
da scrivere molto su quel giovedì 6 febbraio,
in cui un intero villaggio ha fatto festa insie-
me a noi per la scuola. Ripensando a quella
giornata, sono molti i sentimenti e le emo-
zioni che riaffiorano dal mio cuore. È diffici-
le tradurre l’intensità di quei momenti in pa-
role, però desidero soffermarmi su quattro
gesti che hanno accompagnato il giorno del-
l’inaugurazione, ma più in generale l’intero
viaggio in Mali. Sono gesti preziosi, che for-
se per la nostra superficialità consideriamo
banali. Eppure è proprio in quei gesti che,
sempre più, ritrovo ora il senso del gemel-
laggio e del progetto di cooperazione con
questa terra d’Africa.
Il cibo condiviso. Il primo segno è quello di
condividere il cibo da un unico piatto. E’ un
richiamo a gustare il dono della vita, a con-
dividere con calma e tranquillità il tempo
senza pulsioni ansiogene verso la corsa del-
l’efficienza e della produttività. Al di là di
piatti gustosi, abbiamo potuto sperimentare
la bellezza della condivisione e dello scorre-
re lento e intenso del tempo. 

D

Il tè. Un secondo gesto che ci ha accompa-
gnati in questi giorni è il rituale del tè. E’ il
simbolo di un’accoglienza che considera la
sacralità dell’ospite e che fonda la relazione
sulla gratuità e la gratitudine. Quel tè che rit-
ma i tempi della relazione ci ha insegnato ad
aspettare l’altro con il desiderio dell’incon-
tro e non con l’impazienza della scadenza. 
La danza. Un terzo aspetto che ha ricolmato
di bellezza unica questi giorni è stata la dan-
za, il ballo. La vita, l’amicizia, l’amore sono
celebrati con il corpo, con la musica, con la
danza. È una modalità con cui rendere grazie
e sacralizzare il dono della vita. È stato bello

danzare la vita, la speranza, la fiducia. Ab-
biamo imparato ancora una volta che il cor-
po può esprimere i sentimenti più belli che
sono scritti nel nostro cuore. Vedere bambi-
ni, adulti, anziani danzare insieme a noi la
gioia di una speranza nuova è stato vera-
mente un dono prezioso, un gesto che ha
“scosso” i nostri rigidi schemi razionali. 
Infine, il gesto che più ci ha colpito è quello
dell’attribuzione a ciascuno di noi di un no-
me maliano, per ribadire un’accoglienza fra-
terna che abbatte ogni barriera e distanza. Il
consiglio del villaggio ha scelto per ciascuno
di noi un nome e un cognome significativi

per la propria storia, un nome che inneg-
giasse alla vita, alla pace e alla speranza. Non
è stato un gesto folkloristico e superficiale,
ma il cuore aperto di un villaggio che ci ha ri-
conosciuti come “figli e fratelli”. È stata una
emozione unica ed indimenticabile.
Gesti semplici ed autentici che dicono il cuo-
re di questi amici maliani che considerano
comunque e sempre l’ospite come un dono
sacro, che riconoscono in ogni frammento la
maestà e la signoria della Vita. Siamo anda-
ti ad inaugurare una scuola e abbiamo assi-
stito ad una grande lezione di vita in ordine
alla fraternità e all’accoglienza. Questi fra-
telli che danzano a piedi nudi sulla terra, che
condividono il cibo con le mani, che sovente
vivono in situazioni precarie, ci hanno dimo-
strato che nel loro grande cuore c’è e ci sarà
sempre spazio per riconoscere e valorizzare
la dignità e la singolarità di ogni uomo. Noi,
arroccati nei nostri individualismi e nel pre-
dicare la difesa della nostra identità cultura-
le, dobbiamo fare una sola cosa: imparare ad
essere più umani, imparare a danzare la vita! 
Sono tornato a casa con il sogno di un mon-
do migliore più vivo che mai, perché ho visto
che siamo in tanti a crederci. (don Davide
Schiavon, direttore Caritas tarvisina - alias
Souleymane Keita)

MALI
Inaugurata una

scuola con il sostegno
di Caritas tarvisina Gesti di speranza

La scuola è diretta da
Ahmadou Tounkara,
operatore della nostra
Caritas che, dopo 30
anni di vita in Italia,
ha deciso di tornare nel
“suo” Mali per porre
questo segno di fiducia
e di speranza per 
le nuove generazioni
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